
	
  

:::ATTILIOBARBIERI

■■■ Occupabilità: chi ne parla va incon-
tro soltanto a guai. Era accaduto all’allora
ministro del Lavoro Elsa Fornero ed è suc-
cesso puntualmente al successore Giulia-
no Poletti. In soldoni una persona è più
occupabile se le sue competenze e l’espe-
rienzamaturata corrispondonoalle richie-
ste del mercato. Vi è cioè corrispondenza
con le caratteristiche ricercatedalle impre-
se che assumono e quelle del candidato.
Fra i giovani il grado di occupabilità è

basso. La scuola prepara poco e male al
lavoro,perfinoquellaprofessionale,conal-
cune eccezioni a livello regionale.Ma il te-
madell’occupabilità diventa drammatica-
mente attuale ancheper gli over 40 espulsi
dalle imprese con i processi di ristruttura-
zione. L’unico antidoto alla inoccupabilità
delle persone è la formazione continua.
Quella destinata agli adulti che rappresen-
ta forse l’unico spezzone di politiche attive
che, per quanto lacunoso e imperfetto, al-
meno esiste.
Nella classifica dei Paesi europei, una

volta tanto,nonsiamonelleultimeposizio-
ni. Arriviamo sedicesimi, con il 7,3% della
popolazionefra i25e i64annichehaparte-
cipatoacorsidi formazione.LamediaUeè
del10,7%e iPaesipiùvirtuosi,che inciden-
talmentehannounmercatodel lavoroeffi-
ciente, dove è possibile reimpiegarsi con
minor difficoltà, sono tutti sopra il 15%. In
Danimarca, ad esempio, gli adulti che fan-
no formazione professionale continua so-
no più del 30%, in Svezia poco meno e in
Olanda il 18%. La Germania ci precede di
pocomariescea ridurre ladisoccupazione
grazie al sistema duale dell’apprendistato,
conun’alternanza scuola-lavoro chenoi ci
sogniamo.
Purtroppo, secondo l’ultimo rapporto

Inapp sulla formazione degli adulti, dopo
l’impennata fatta registrare nel 2014, le
aziendeche sene servono sonodiminuite.
Tre anni fa erano il 23,1% del totale, scese
alla fine del 2016 al 20,8%. Complessiva-
mente le persone che hanno frequentato
almenouncorsodi formazioneoaggiorna-
mento professionale sono state quasi due
milioni e mezzo, 240mila in meno sul
2015.
Fra l’altro, segnala Inapp, «una delle ca-

tegorie maggiormente penalizzate nell’at-
tuale distribuzione delle opportunità for-
mative è rappresentata dai lavoratori over
50 a basso livello di qualificazione e resi-
dentinelMezzogiorno».Aggiungendoche
proprio «per questa categoria di lavoratori
èmoltoalto il rischioche l’invecchiamento
produca un ulteriore deterioramento nel
tempodellecompetenzepossedute».Dun-
que stanno rimanendo a piedi proprio
quanti avrebbero più bisogno di fare un
«tagliando»formativoedi integrare ilbaga-
glio di conoscenze.Divenuto obsoleto.
E dagli anni della crisi in poi si è verifica-

ta una netta polarizzazione nel mercato
del lavoro. Da un lato le persone con un
livello di qualificazione alto o medio alto.
Sulfronteoppostoglialtrichesisonorivela-
ti molto più esposi al rischio di perdere il
lavoro e, soprattutto, non riuscire a trovar-
nepiù unonuovo.
In più - e lo spiega Gianni Bocchieri in

queste stesse pagine - il vecchio sistema
degli ammortizzatori sociali è stato di fatto
smontato.Venendomeno ivecchiparaca-
dutedella cassa integrazione, sopravvissu-
ta solo per i casi di aziende che abbiano
prospettive di continuità, la formazione
continua è l’unico vero vaccino contro la
marginalizzazione. Peccato che lo stiamo
assumendo in dosi calanti.
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:::GIOVANNANGELOANGELERI

■■■ Stefano Mastrovincenzo è
amministratore unico dello Ial,
una delle più grandi reti di im-
presesocialiattivenelnostroPa-
ese nella formazione continua.
Un tema entrato di recente an-
che nel dibattito sulle politiche
attive del lavoro. Gli chiediamo
cosanepensi…
«È importante ed opportuno

il dibattito che si è riaperto per-
ché pone l’attenzio-
ne sulla centralità
della formazione e
sulla funzione più
matura e avanzata
che essa dovrebbe
assumereperconso-
lidarsi come uno
strumento essenzia-
le per rafforzare
l’occupabilità delle
personeinunmerca-
to del lavoro caratte-
rizzato sempre più dalle transi-
zioni daun lavoro all’altro».
Veniamodaun lungoperio-

do di crisi che ci stiamo la-
sciandoalle spalle.Suquali in-
terventi si sono concentrate le
attività formative?
«La crisi economica ha posto

temiurgentiquali la riconversio-
neprofessionale, il reinserimen-
to di lavoratori inmobilità o cas-
sintegrati, l’irrobustimento delle
competenze dei giovani neoas-
sunti e degli apprendisti. I fondi
interprofessionali hanno già da-
to prova di poter sostenere que-
ste iniziative, accanto a quelle
più tradizionali di formazione
continua.Ma si è trattato spesso
di interventi derogatori rispetto

alle regole ordinarie per il loro
funzionamento. Regole che, og-
gi, rivelanotutti i rischidiunpro-
cesso forzato di pubblicizzazio-
ne dell’identità di questi enti e
delle risorse che amministrano,
cuiconsegueunagestioneburo-
cratica dei processi formativi».
Ma se i fondi si sono amma-

lati di burocrazia, cosa serve
per fare il percorso inverso?
Un intervento legislativo?
«Pensoche inquesto contesto

saràdifficileaffronta-
re le sfide ulteriori
della riqualificazio-
ne e della ricolloca-
zione dei licenziati,
deldirittocontrattua-
le alla formazione o
quella più impegna-
tiva dell'alfabetizza-
zione digitale degli
adulti.Ciauguriamo
che il dibattito aper-
to stimoli e orienti le

volontàdituttigliattoriacondivi-
dere pochi, chiari, strumenti di
indirizzo e di sostegno per valo-
rizzare lecapacità sussidiariedei
sistemi bilaterali e il contributo
di tutti i soggettipubblici epriva-
ti».
E in questo scenario, come

cambia il ruolo delle agenzie
formative?
«Nonsonopiùsoltantosogget-

ti che erogano semplici corsi di
formazionemasonochiamatea
progettare interventipersonaliz-
zati, ampi e integrati, costruiti
per le imprese e insieme a loro e
ai lavoratori. Alle persone, quin-
di.Chepoisono l'animae l’intel-
ligenzadi Industria 4.0».
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:::GIULIACAZZANIGA

■■■ Laricettaper innovare la for-
mazione, per Francesco Verbaro,
è quella della prossimità ad azien-
de e lavoratori. «Può sempre esse-
re aggiornata solo se legata alle ri-
chieste del committente». Verba-
ro è presidente di Formatemp, il
fondo bilaterale che assicura i fi-
nanziamenti per la formazione
dei lavoratori e dei candidati alla
missione nelle aziende utilizzatri-
ci.

Gli altri fondi rice-
vono una contribu-
zione dello 0,3%,
Formatemp riceve il
4% dalle agenzie per
il lavoro. Influisce
questa differenza di
risorse sulla gestio-
ne del fondo? E co-
me?

«Quest’annoabbia-
mo superato i 211mi-
lioni di euro di contribuzione. So-
no risorse che consentono innan-
zitutto di offrire servizi a più desti-
natari:dalla formazionedibaseal-
la riqualificazione per rafforzare la
propria posizione professionale. È
una formazione dinamica e flessi-
bile:accompagna lavitadel lavora-
tore in somministrazione, lo pre-
para prima, lo segue durante e lo
accompagna da una missione all'
altra. Una forma di protezione. La
contribuzione fissata dalla legge ci
ha consentito anche di mettere in
campo indennità in caso di man-
cata ammissione, o di riduzione
dellerisorse.Coniugandocosìpoli-
tiche attive e passive, grazie al fon-
do di solidarietà, oltre alla contri-
buzionealwelfare assistenziale at-

traverso Ebitemp».
Ma voi come interpretate la

formazione continua?
«La formazione delle agenzie

per il lavoro non può che essere la
piùaggiornata eattuale, se l’azien-
dautilizzatricehanecessitàdi tem-
pi rapidi, senza costi di inserimen-
to. Nel primo semestre 2017 l’81%
del valore della formazione è stato
utilizzato per quella professionale,
destinata a inoccupati, disoccupa-
ti e somministrati. Le agenzie fan-

no selezione e indivi-
duano il personale
piùvicinoallaposizio-
ne vacante e così,
spesso, occorre sem-
plicemente colmare il
gap formativo».

Quali le comper-
tenze più richieste?

«Le aziende cerca-
no quelle digitali, ma
- in misura maggiore
o minore a seconda

del settore - chiedono sempre più
capacità di comunicare, relazio-
narsi, contribuire a un contesto di
lavoro positivo».

Formatemp può accompa-
gnare anche le transizioni dalla
formazione almercato del lavo-
ro?

«Certamente. Già in parte lo fa.
Gli studenti destinatari della for-
mazione sono cresciuti nel bien-
nio 2015-16 del 49%. Sono stati
coinvolti principalmente in attivi-
tà di orientamento e ricerca attiva
del lavoro. Le agenzieper il lavoro,
infatti, sono i soggetti che meglio
conoscono la domanda delle im-
prese e quali competenze sia utile
fornire al lavoratore».
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StefanoMastrovincenzo

Lavoro
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Verbaro (Formatemp)
«Le aziende cercano
persone già preparate»

Francesco Verbaro

In calo l’occupabilità

Formazione a secco. Gli over 50 rischiano
Dopo l’impennata del 2014 le imprese disinvestono e 240mila persone restano senza corsi di riqualificazione

Mastrovincenzo (Ial)
«Più spazio emeno vincoli
per gli organismi bilaterali»

Politiche attivemai partite
Nonè soltanto
questionedi soldi

Il punto
di GIANNI BOCCHIERI

:::ADRIANOBASCAPÈ

■■■ La circolare del Ministero
del lavoro di febbraio 2016 rivol-
ta ai fondi interprofessionali ri-
chiamava al rispetto del princi-
pio di trasparenza. A Rossella
Spada, direttore del fondo For-
mazienda, chiediamo: come si
concretizza per voi questo invi-
to?

«In Formazienda la trasparenza
sideclina in terminidiaccountabili-
ty:applichiamolamas-
sima trasparenza nelle
procedure di finanzia-
mentodeipiani forma-
tivi e nell’acquisizione
diservizie forniture.Ta-
leprincipiodiventa tan-
gibile anche nei com-
portamenti che assu-
miamo quotidiana-
mente. La volontà di
operare in trasparen-
za, ci ha portati anche
ad adottare il modello organizzati-
vo di gestione e controllo previsto
dal Decreto legislativo 231 del 2001
oltreadesserecertificatiper leattivi-
tà formative finanziate».

Svolgete una valutazione su
queste attività?

«Certamente.Lavalutazionedel-
le attività formative per noi è da
sempre un elemento significativo.
Abbiamoavviatoun’attivitàdivalu-
tazioneemonitoraggiodella forma-
zioneerogatanegliultimianniattra-
verso la quale analizziamo, ad
esempio, lediverse tipologie forma-
tive, le impresee i lavoratoricoinvol-
ti, ma anche la durata e le temati-
che trattate».

Ma questa valutazione incide
sulle scelte del fondo?

«Attraverso la verifica in loco del
100% dei piani formativi finanziati,
riscontriamo la qualità dei docenti,
del materiale didattico e la profes-
sionalità dei soggetti gestori. Alla fi-
ne di ogni corso registriamo il pare-
re delle aziende e dei partecipanti
chehannousufruitodella formazio-
ne finanziata da noi. Tutto ciò con
l’obiettivodicostruireunostrumen-
topergarantire ilpresidiodellaqua-
lità nelle attività formative».

Siparlamoltodiquarta rivolu-
zione industriale.Voi
come vi state attrez-
zando?

«La sfida della quar-
ta rivoluzione indu-
striale sigiocasul terre-
no delle competenze:
ènecessario tenere co-
stantemente aggiorna-
te quelle dei lavoratori
e adeguare quelle dei
giovani che entrano
nelmercatodel lavoro.

Unaprima risposta è di promuove-
re la formazione continua, avvici-
nando sempre più i duemondi».

Secondo lei i fondi possono
rappresentare una risposta an-
che al problemadella sovra-edu-
cazione?

«Sì, sono convinta che l’attività
formativa dei fondi possa consenti-
re anche un miglior allineamento
delle competenze con i fabbisogni
del mercato del lavoro. La sovra
educazione è la cartinadi tornasole
sulla difficoltà del nostro mercato
del lavoro nell’incrociare le giuste
competenzecon leposizioni lavora-
tive più adeguate e i fondi possono
intervenire anche per compensare
questi squilibri».
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:::BEATRICECORRADI

■■■ Dopo mesi di silenzio assor-
dante sul tema della formazione
continua,Bruno Scuotto, presiden-
te di Fondimpresa, registra final-
mente una riapertura per un con-
fronto «non rimandabile». Sia per
chinonhalavoro, siaperglistuden-
ti, sia per chi è già in azienda. «La
formazione», spiega, «dà un valore
di occupabilità ai lavoratori, è stru-
mento di politica attiva. In questo
senso la convocazione
del tavolo, questa setti-
mana, all’Agenzia na-
zionale delle politiche
attive è una prima ri-
sposta aquello che an-
diamo ripetendo da
tempo, pur certi che
sia Marco Leonardi
(della presidenza del
Consiglio) che Tom-
maso Nannicini sono
consci del ruolo che la
formazionedovrebbeassumereog-
gi».

Cosa andrebbe fatto?
«Bisogna puntare sugli elementi

di successo dei fondi, ampliando la
platea dei destinatari sia a chi non
ha lavoro, sia al sistema dell’alter-
nanza scolastica. La formazione
continua ha dimostrato negli anni
di crisi che le imprese che sono cre-
sciute hanno un filo rosso: sono
aziende piccole che hanno innova-
to e formato. È quindi una delle le-
ve di tenuta, se non di crescita. Ma
occorre chesicreino lecondizioni».

Quali difficoltà incontrano i
fondi?

«Inprimis il fatto che la contribu-
zionedello 0,30% prevista per legge
diventi dello 0,19% causa prelievi

forzosidapartedelgoverno.Diffici-
le, così, poter allargare il raggio d’a-
zione. Secondo, la burocrazia è di-
ventata asfissiante. Terza difficoltà,
è l’equità. In Italia sicontano19 fon-
di, il nostro rappresenta il 50% eap-
plica le regole senza se e senzama.
C’è chi fa come noi, ma c'è anche
chiha intrapresoscorciatoieperico-
lose. E questo nondeve essere con-
sentito. Perché l’elemento che non
si può perdere è la leva di qualifica-
zionedella formazione, chestruttu-

ra la crescita. Se la for-
mazionevienesvendu-
ta o non viene condivi-
sa con lavoratori, im-
prese e parti sociali, si
svuota del suo valore».

Lei parla di alter-
nanza scuola-lavoro:
come possono i fondi
entrare inquestoam-
bito?

«Le posso assicurare
che le imprese non so-

no attrezzate all’alternanza. Al di là
del grande numero di ragazzi e ore
da svolgere,manca la cultura. I fon-
di possono contribuire alla forma-
zione dei tutor e alla diffusione del
messaggio dell’importanza della
formazione. Il rischiooggièche l’al-
ternanza venga recepita solo come
unonere-visti icostinettisulla sicu-
rezza, ad esempio - equindi scarta-
ta a priori. Per questo confidiamo
nella realizzazione dell’accordo tra
parti sociali e Palazzo Chigi del set-
tembre 2016: prevedeva l’affida-
mento ai fondi di altre attività nel-
l’ambito delle politiche attive, do-
tandoci di risorse aggiuntive e non
continuandoasottrarciquellepree-
sistenti».
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■■■ Finalmente, persino gli autori del
JobsAct cominciano adammetterne le
mancate implementazioni operative
ed a coglierne i limiti normativi. La
mancata costruzione del nuovo siste-
madipoliticheattiveè talmenteeviden-
tedanonpoterpiù essere rubricata co-
me ritardo esecutivo o come effetto di
una presunta resistenza delle Regioni.
Dopo imemorabili naufragi della Bor-
sa nazionale continua del lavoro e del
Sistema informativo lavoro, ilnuovo si-
stema informativounitario del JobsAct
è lontanissimo dalla sua realizzazione.
Ancora, la dichiarazione di immediata
disponibilità al lavoro può avvenire sui
diversi portali dell’Inps, delle Regioni e
della nuova Agenzia nazionale per le
politicheattivedel lavoro(Anpal).Man-
ca però l’unico hotspot che dovrebbe
evitare la ridondanzadegli inserimenti,
la frammentazione delle banche dati e
garantire la lorocondivisionecomefos-
se un iCloud del nostro cellulare. La
stessa Anpal non ha ancora esercitato
tutte le sue prerogative e la sua speri-
mentazione dell’assegno di ricolloca-

zione sembra
averavutomino-
ri risultati di
quelli minimi
sperati. I nuovi
Centri per l’im-
piego (Cpi) so-
no stati spostati
dalle vecchie
province alle re-
gioni, senza
aver ancora tro-
vatounadefiniti-
va sistemazione

anche per il finanziamento necessario
per coprire gli stipendi dei dipendenti.

Manon sono solo le difficoltà di ese-
cuzione che delineano i limiti del Jobs
Act. Smaltita la trance agonistica che
hapreceduto l’appuntamento referen-
dario e la successiva delusione, stanno
emergendo più serenamente casi per
cui le nuove norme non riescono a da-
re soluzioni. Il caso più eclatante è la
gestione delle crisi aziendali, che non
possonopiùessereaffrontate con ivec-
chi ammortizzatori in deroga, ormai
cancellati, per i casi in cui la crisi si con-
cludeva con la chiusura dell'impresa.
Allostesso tempo, la cassa integrazione
straordinaria (Cigs) è stata ridisegnata
per renderla applicabile solo alle crisi
reversibili,evitando l’accanimento tera-
peutico per tenere sospesi rapporti di
lavoro irrimediabilmente destinati alla
risoluzione. In questo nuovo quadro, il
ricorso alla Cigs è crollato e qualcuno
ne ha subito approfittato per chiedere
di tornare agli strumenti del passato.

Al contrario, evitare di mantenere
surrettiziamente invitacontrattidi lavo-
ro è una delle poche scelte giuste della
riforma renziana. Mentre è evidente
che gli strumenti a disposizione per le
crisi aziendali non sono adeguati. Per
questi casi, la proposta è di utilizzare le
risorseregionalidelFondosocialeeuro-
peo e dei fondi interprofessionali per
finanziare percorsi di politica attiva an-
cora in costanza di rapporto. Evidente-
mente, la preoccupazione è sempre
quella di reperire risorse piuttosto che
quella di promuovere la funzione delle
regioni e dei fondi stessi nella gestione
consapevole delle dinamiche delmer-
cato del lavoro. Dopo il tentativo di to-
gliere alle prime le loro prerogative co-
stituzionali, altrimenti non si spieghe-
rebbe perchémai si continui ad avalla-
re una qualificazione dei Fondi inter-
professionali comeenti pubblici, come
se solo questa natura fosse garanzia di
tutela degli interessi dei lavoratori.
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Rossella Spada Bruno Scuotto

Spada (Formazienda)
«La rivoluzione industriale
si gioca sulle competenze»

Scuotto (Fondimpresa)
«Unerrore togliere risorse
ai fondi interprofessionali»
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